
La Medicina Tradizionale Africana: 
una risorsa per la moderna fitoterapia 

[parte 2]

Nella seconda parte dell’articolo dedicato alla Medicina Tradi-
zionale Africana, la panoramica sulle piante medicinali prosegue 
presentando il profilo di alcune di esse, il cui uso è molto diffuso 
nel continente africano, ancora poco conosciute in Occidente. Gli 
studi finora effettuati, soprattutto in vitro e in vivo, attribuiscono a 
queste piante diverse interessanti attività biologiche, come quelle 
antinfiammatoria, analgesica e antimicrobica, confermando alcuni 
dei loro usi tradizionali e fornendo così le basi per approfondire la 
ricerca con ulteriori studi, anche di tipo clinico.

Ocimum gratissimum L.

I
l Basilico africano (Ocimum 
gratissimum) è una pianta er-
bacea aromatica originaria del 

continente africano appartenen-
te alla famiglia delle Lamiaceae, 
che si è ampiamente diffusa nel-
le zone tropicali e subtropicali. 
La sua coltivazione non richiede 
cure particolari, perciò è am-
piamente disponibile ed è una 
pianta impiegata nella medicina 
popolare per trattare numerosi 
disturbi, come emerge dalle in-
dagini etnofarmacologiche [Ug-
bogu et al., 2021].
In generale, seppure con qual-
che differenza a seconda della 
regione africana in cui è utilizza-
to, l’infuso delle foglie di Basilico 
africano è considerato un tonico 
ed è usato per i disturbi dell’ap-
parato respiratorio, per alleviare 
la tosse, per trattare mal di te-
sta, febbre, problemi oftalmici e 
della pelle e come antielmintico 
anche a uso veterinario. Il suc-
co fresco ricavato dalla spremi-
tura delle foglie è utilizzato per 
contrastare dissenteria e diar-
rea, oltre che per il trattamento 
di angina, mal di testa e come 
febbrifugo in caso di malaria. Il 
macerato acquoso delle parti 
aeree è usato per trattare do-
lori pelvici, coliche, candidosi, 
dismenorrea, emesi, emorroidi 
e diarrea, mentre il decotto per 
trattare epatite, tosse, asma e, 
per uso esterno, le ferite cuta-
nee. Le infiorescenze sono usa-
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Tetrapleura tetraptera è un albero della famiglia delle Fabaceae alto fino a 25 m, 
che cresce nella regione tropicale dell’Africa ed è abbondantemente diffuso 
nella cintura delle foreste pluviali dell’Africa centrale, orientale e occidentale
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crene D, α-humulene). L’attività 
farmacologica di O. gratissimum 
è stata studiata principalmente 
in vitro e in vivo e gli studi han-
no mostrato numerose attività 
interessanti da approfondire 
con ulteriori ricerche cliniche: 
antiossidante, antinfiammatoria, 
antimicrobica, neuroprotettiva, 
nocicettiva, analgesica, ansioli-
tica, epatoprotettiva [Ugbogu 
et al., 2021].
Gli studi clinici sono limitati e 
poco recenti. Uno studio ha ri-
guardato l’utilizzo di O. gratis-
simum come ingrediente di una 
crema multicomponente per 
il trattamento dell’acne lieve e 
moderata, la cui applicazione era 
associata all’assunzione di un in-
tegratore, ed è stato evidenziato 
un miglioramento significativo 
della patologia cutanea dopo il 
trattamento [Tolino et al., 2018]. 
Due studi hanno invece valutato 
l’effetto di O. gratissimum nella 
riduzione della placca dentale e 

della gengivite. Nel primo stu-
dio, randomizzato parallelo in 
doppio cieco, il collutorio con O. 
gratissimum si è rivelato effica-
ce come quello con digluconato 
di clorexidina, dato che è stata 
osservata una riduzione signifi-
cativa della placca e della gen-
givite nei gruppi trattati, ma non 
è stata osservata alcuna diffe-
renza statisticamente significa-
tiva tra loro [Pereira et al., 2011]. 
Nel secondo studio, crossover in 
doppio cieco, il collutorio con O. 
gratissimum, pur evidenziando 
un’efficacia significativa nell’i-
nibire la crescita della placca, 
ha mostrato risultati più limita-
ti rispetto a quello contenente 
digluconato di clorexidina [Pi-
menta et al., 2016]. 

Alstonia boonei DeWild
Alstonia boonei è un grande al-
bero appartenente alla famiglia 
delle Apocynaceae che può su-
perare i 30 m di altezza; cresce 

te come aromatizzanti in molti 
cibi, le parti aeree fresche sono 
consumate direttamente come 
verdure nelle zuppe tradiziona-
li, mentre essiccate e in polvere 
sono utilizzate nella preparazio-
ne di numerosi piatti tradizionali 
[Ugbogu et al., 2021].
Le indagini fitochimiche han-
no identificato come maggiori 
costituenti di Ocimum gratissi-
mum: acidi fenolici (come acido 
rosmarinico, acido sinapico, aci-
do gallico, acido caffeico, acido 
transferulico); flavonoidi (come 
catechine, salvigenina, rutina, 
apigenina, kaempferolo, luteo-
lina 5-O-glucoside); triterpeni 
(acido ursolico e oleanolico); olio 
essenziale contenente una vasta 
gamma di monoterpeni (tra cui 
α-pinene, sabinene, β-pinene, 
β-myrcene, α e β-fellandrene, 
limonene, 1,8-cineolo, cis-sabi-
nene idrato, linalolo) e sesqui-
terpeni (tra cui β-caryophyllene, 
α-trans-bergamoptene, germa-
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nella maggior parte delle fore-
ste pluviali dell’Africa occiden-
tale tropicale, è considerato un 
albero sacro e la parte utiliz-
zata più comunemente a scopi 
curativi è la corteccia del fusto. 
Dall’incisione del fusto si ottie-
ne un lattice, usato anche per 
adulterare la gomma. I guaritori 
tradizionali usano la corteccia 
fresca in forma di decotto o di 
infuso per il trattamento della 
malaria e la pianta era presente 
nella Farmacopea britannica fin 
dal 1914 come farmaco antima-
larico [Iwu, 2014].
Le indagini fitochimiche hanno 
identificato una vasta gamma di 
composti: alcaloidi (echitamina, 
echitamidina, voacangina); iri-
doidi (booenina, loganina); tri-
terpeni (lupeolo, acido ursolico, 
β-amirina); derivati dell’acido 
caffeico (acido caffeico, acido 
clorogenico); flavolignani e tan-
nini [Adotey et al., 2012; Mollica 
et al., 2022].

Oltre che per l’effetto antipireti-
co e antimalarico, i preparati di 
A. boonei sono impiegati come 
antidolorifici nella medicina tra-
dizionale in caso di dismenor-
rea e altri problemi ginecolo-
gici quali fibromi uterini e cisti 
ovariche, come pure in caso di 
spasmi, dolori reumatici e artri-
tici; un decotto della corteccia 
viene dato anche dopo il parto 
per facilitare l’espulsione della 
placenta. L’infuso di corteccia è 
usato come rimedio per i morsi 
di serpente e per la cura di feri-
te causate da frecce avvelenate. 
L’infusione a freddo di corteccia 
viene somministrata per espelle-
re i parassiti intestinali nei bam-
bini, mentre il lattice, solitamen-
te bollito in acqua, viene bevuto 
come rimedio per la febbre nei 
bambini, come stimolante per 
l’allattamento e come lassativo 
[Adotey et al., 2012; Iwu, 2014].
Studi preclinici hanno mostra-
to, avvalorandone l’uso nella 

medicina tradizionale, che la 
corteccia di A. boonei possiede 
proprietà antinfiammatorie, an-
tireumatiche, analgesiche, anti- 
batteriche, lievemente ipogli-
cemizzanti, antielmintiche e 
antimicrobiche [Adotey et al., 
2012; Mollica et al., 2022].

Xylopia aethiopica A.Rich
Xylopia aethiopica è un albero 
sempreverde della famiglia del-
le Annonaceae, che cresce nel-
le foreste dell’Africa tropicale e 
subtropicale e può raggiungere 
l’altezza di 30 m; è conosciuto 
con il nome di “pepe etiope” 
[Iwu, 2014]. X. aethiopica ha un 
ruolo importante nella medici-
na tradizionale africana e quasi 
tutte la parti della pianta sono 
utilizzate, ma i frutti sono i com-
ponenti maggiormente impie-
gati per trattare diversi disturbi 
e malattie come tosse, bronchi-
te, dissenteria, malaria, amenor-
rea e per uso esterno per curare 

F
o

to
 d

i 
D

e
lo

n
d

in
y

F
o

to
 d

i 
N

ic
k
 H

e
lm

e

Aframomum melegueta è una pianta erbacea perenne appar-
tenente alla famiglia delle Zingiberacee originaria della costa 
occidentale dell’Africa, che produce semi edibili, noti come 
“grani del paradiso”

Xylopia aethiopica è un albero sempreverde della famiglia 
delle Annonaceae, che cresce nelle foreste dell’Africa tropicale 
e subtropicale
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ferite e tagli [Burkill, 1995; Bu-
sia, 2007]. Contusi e miscelati 
con burro di karité, possono es-
sere utilizzati come crema per 
il corpo e a scopo cosmetico 
[Ayedoun et al., 1996]. Il frutto 
è usato anche come condimen-
to per cucinare una zuppa ed 
è apprezzato per il suo effetto 
carminativo e come rimedio 
per la tosse. Nella popolazione 
Igbo, un gruppo etnico che abi-
ta le regioni sud-orientali della 
Nigeria, la zuppa preparata con 
X. aethiopica è mangiata dalle 
madri dopo il parto come toni-
co generale, per favorire la gua-
rigione e l’allattamento, ma an-
che per promuovere la fertilità 
nelle donne. Il decotto di frutti 
viene bevuto come rimedio per 
il mal di stomaco e come tratta-
mento per la bronchite, i distur-
bi epatici e la dissenteria. Un 
decotto dei frutti di X. Aethio-
pica e foglie di Alstonia boonei 
e Wissadula amplissima è usa-
to per fare impacchi ai bambini 
come anticonvulsivante [Iwu, 
2014].
I frutti contengono diversi tipi 
di vitamine (A, B, C, D, E), un 
alto contenuto di minerali, sa-
ponine, steroli, carboidrati, 
glicosidi, mucillagini, tannini, 
glicosidi cardioattivi, fenoli, di-
terpeni quali acido xilopico e 
acido kaurenoico; un olio vo-
latile contenente diverse mo-
lecole tra cui cuminaldeide, 
bisabolene, α-pinene, β-pin-
ene, terpinen-4-olo, 1,8-cineolo 
[John-Dewole et al., 2012; Iwu, 
2014].
Gli estratti di X. aethiopica pos-
siedono una significativa attivi-
tà antiossidante, antinfiamma-
toria, analgesica e antiallergica 
[Iwu, 2014]. In un recente studio 
in vitro è stato dimostrato come 
l’estratto idroalcolico dei frut-
ti di X. aethiopica sia in grado 
di inibire parzialmente l’attività 
dell’enzima α-glucosidasi e di 
inibire completamente l’azione 
dell’enzima ACE, suggerendo 
che possa avere un ruolo po-

tenziale nella prevenzione e nel 
trattamento della sindrome me-
tabolica [Nwakiban et al. 2019]. 
In un successivo studio in vitro, 
l’estratto idroalcolico dei frutti 
di X. aethiopica ha ridotto l’e-
spressione di alcuni mediatori 
pro-infiammatori NF-κB-dipen-
denti strettamente coinvolti nel 
processo infiammatorio gastri-
co, come IL-8, IL-6 ed enzimi 
come PTGS2 (COX-2), senza in-
fluenzare PTGS1 (COX-1). Questi 
risultati giustificano, in parte, 
l’uso tradizionale dei frutti di 
questa pianta [Nwakiban et al., 
2020].

Tetrapleura tetraptera 
(Schumach. & Thonn.) Taub.
Tetrapleura tetraptera è un al-
bero della famiglia delle Fa-
baceae alto fino a 25 m, che 
cresce nella regione tropicale 
dell’Africa ed è abbondante-
mente diffuso nella cintura delle 
foreste pluviali dell’Africa cen-
trale, orientale e occidentale. 
La pianta ha una certa impor-
tanza economica tra le popo-
lazioni africane grazie alle sue 
proprietà curative e nutrizionali 
ed è utilizzata anche in campo 
cosmetico. Tra le parti utilizzate 
ci sono la corteccia, il frutto, la 
radice, il seme, la foglia e il bac-
cello, che a volte possono esse-
re associate dai guaritori per ot-
tenere l’effetto desiderato [Iwu, 
2014; Anyamele et al., 2023].
Nei semi è stata individuata la 
presenza di fenoli, flavonoidi, 
alcaloidi, tannini, saponine, vi-
tamine e minerali [Igwe and 
Akabuike, 2016]. Negli estratti 
acquosi ed etanolici della pol-
pa, dei semi e del frutto intero 
(miscela di polpa e semi) sono 
stati identificati flavonoidi, alca-
loidi, terpenoidi, tannini, steroi-
di, saponine e fenoli; nello stes-
so studio è stato scoperto che 
la polpa aveva una significativa 
attività antiossidante, maggio-
re rispetto all’intero frutto o ai 
semi [Adusei et al., 2019]. Negli 
estratti etanolici e acquosi del-

le foglie e della polpa dei frutti 
sono stati identificati numerosi 
composti, tra cui glicosidi, al-
caloidi, saponine, flavonoidi, 
polifenoli tannini, ed è stata evi-
denziata la loro attività antimi-
crobica [Ebana et al., 2020]. Un 
altro studio relativo agli estratti 
acquosi, idroetanolici e meta-
nolici di foglie, frutti e corteccia 
ha rivelato la presenza di alca-
loidi, tannini, flavonoidi, zucche-
ri riducenti, terpenoidi, steroli, 
cumarine e saponine ed è stata 
confermata anche l’attività anti-
microbica [Larbie et al., 2020].
Nella medicina tradizionale T. 
tetraptera è usato nella gestio-
ne di convulsioni, ulcere gastri-
che, febbre, infezioni da herpes, 
eruzioni cutanee, rabbia, vaiolo, 
malaria e dissenteria.
I frutti, i semi e i fiori sono comu-
nemente usati in Ghana per la 
produzione di profumi, di alcu-
ne bevande alcoliche e per aro-
matizzare i biscotti. Gli estratti 
di corteccia del fusto sono usati 
per la gonorrea, le malattie vi-
rali e come tonico. In Ghana, il 
decotto delle radici è utilizzato 
per effettuare bagni in caso di 
febbre e malaria; il decotto del-
le radici è usato anche nell’itte-
ro. Indagini etnofarmacologiche 
riportano che gli estratti di ra-
dice sono utilizzati nella gestio-
ne dei disturbi relativi al tratto 
gastrointestinale. I frutti sono 
anche aggiunti come ingredien-
te ai rimedi anticonvulsivanti. T. 
tetraptera è un ingrediente di 
alcuni rimedi tradizionali utiliz-
zati per curare l’artrite e altre 
condizioni infiammatorie, asma, 
diabete mellito, ipertensione 
ed epilessia. L’uso come spezia 
nella preparazione di una zuppa 
piccante per le madri che allat-
tano è una pratica antica e co-
mune in Africa occidentale, per-
ché si ritiene che questa zuppa 
fornisca numerosi benefici me-
dicinali e nutrizionali. Gli estratti 
della corteccia sono usati come 
purgante. Le varie parti della 
pianta essiccate e polverizzate 
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sono utilizzate nella preparazio-
ne di saponi e unguenti grazie 
alle proprietà antimicrobiche 
[Iwu, 2014; Anyamele et al., 
2023].
Diversi studi in vitro hanno ri-
portato le attività battericida, 
fungicida, antiplasmodio, mol-
luschicida e antielmintica degli 
estratti di T. tetraptera [Igwe 
and Akabuike, 2016; Anyamele 
et al., 2023].
Uno studio in vivo su un model-
lo animale ha dimostrato che 
l’estratto acquoso di cortec-
cia del fusto di T. tetraptera è 
efficace nella guarigione delle 
ferite cutanee, con un possibile 
meccanismo d’azione correlato 
al miglioramento della riepite-
lizzazione, della contrazione e 
della resistenza alla trazione 
della ferita [Tsala et al., 2014].
Sebbene T. tetraptera sia se-
gnalata per avere un’ampia ap-
plicazione in etnomedicina, al-
cuni studi hanno riportato vari 
gradi di tossicità dipendenti 
dalla dose e dal tempo di utiliz-
zo dei suoi estratti, per questo 
sono necessari nuovi studi per 
comprenderne il profilo tossico-
logico e garantire un’adeguata 
sicurezza d’uso [Anyamele et 
al., 2023].

Aframomum melegueta 
[Roscoe] K. Schum. 
Aframomum melegueta è una 
pianta erbacea perenne ap-
partenente alla famiglia delle 
Zingiberacee, originaria della 
costa occidentale dell’Africa, 
che produce semi edibili, noti 
come “grani del paradiso”. Que-
sti semi, per la loro aromaticità 
e il sapore pungente e caratte-
ristico dovuti agli oli essenzia-
li che contengono, sono stati 
considerati in passato una spe-
zia preziosa e, per questo, così 
denominati con un riferimento 
celestiale. I semi di A. melegueta 
sono impiegati nella MTA, pro-
babilmente fin dalla Preistoria, 
per le loro proprietà curative e 
benefiche, spesso associati a riti 

e credenze magiche [Iwu, 2014].
Tra i composti fitochimici iden-
tificati si menzionano terpeni, 
polifenoli, flavonoidi, alcaloidi e 
glicosidi fenolici, comuni al ge-
nere Aframomum; sono presenti 
anche saponine, tannini, acido 
ascorbico (vitamina C), niacina 
(vitamina B3), riboflavina, tiami-
ne e minerali quali calcio, fosfo-
ro, potassio, magnesio, sodio, 
ferro, zinco, manganese e rame 
[Owku, 2004; Owku, 2005].
Gli estratti dei semi di A. me-
legueta sono usati tradizio-
nalmente come rimedio per la 
dissenteria e la diarrea e per il 
trattamento del morso di ser-
pente [Osuntokun, 2020]. In 
Africa occidentale, i semi sono 
ampiamente utilizzati come 
spezia per insaporire carni, ver-
dure, salse e zuppe. Nella medi-
cina tradizionale, A. melegue-
ta è miscelata anche con altre 
piante medicinali per il tratta-
mento di disturbi comuni come 
dolori, diarrea, mal di gola, ca-
tarro, congestione e reumatismi 
in Africa occidentale [Ajaiyeo-
ba and Ekundayo, 1999]. Nel-
la Nigeria meridionale, i semi 
sono offerti agli ospiti insieme 
alle noci di cola, da masticare a 
scopo ricreativo. I frutti freschi 
sono utilizzati come afrodisiaco. 
La foglia viene dispensata per 
il morbillo e applicata esterna-
mente per il trattamento della 
lebbra. Il decotto delle radici 
viene assunto dalle madri che 
allattano per controllare l’ec-
cessiva lattazione e l’emorragia 
postpartum. A. melegueta è an-
che usata come agente purga-
tivo, galattogogo, antielmintico 
ed emostatico. I semi sono usati 
con le foglie di Urera oblongi-
folia come trattamento esterno 
per i tumori. In Senegal, i semi 
vengono mescolati con il sale e 
strofinati all’interno della bocca 
come trattamento per la malat-
tia del sonno [Iwu, 2014; Osun-
tokun, 2020].
A partire dagli anni Ottanta del 
secolo scorso, sono state con-

dotte ricerche su modelli animali 
per analizzare varie attività bio-
logiche degli estratti di piante 
del genere Aframomum, tra cui 
quelle antinfiammatorie, analge-
siche, antinocicettive, antitumo-
rali e gastroprotettive. A. mele-
gueta è quella più studiata e, in 
generale, gli studi hanno rilevato 
risultati promettenti, con effetti 
avversi minimi o nulli [Amadi 
et al. 2016]. È stata suggerita 
un’attività di inibizione seletti-
va dell’enzima cicloossigenasi 2 
(COX-2) da parte dei costituen-
ti di A. melegueta: il composto 
inibitorio della COX-2 più attivo 
nell’estratto di A. melegueta era 
il 6-paradolo, mentre il 6-sho-
gaolo (composto che si ritrova 
anche nello zenzero) inibisce 
l’espressione di una citochina 
pro-infiammatoria, l’interleuchi-
na-1 beta (IL-1β); la componente 
fenolica possiede un significati-
vo effetto antiglicazione e an-
tiossidante [Osuntokun, 2020]. 
In un recentissimo studio clini-
co in doppio cieco, controllato 
con placebo, sono stati esami-
nati gli effetti termogenici di un 
estratto di semi di A. melegueta 
standardizzato in 70 soggetti di 
ambo i sessi in sovrappeso (BMI 
da ≥ 25,0 a ≤ 30,0 kg/m2) di età 
compresa tra 20 e 50 anni. I par-
tecipanti allo studio hanno as-
sunto 250 mg di estratto o pla-
cebo in capsule 2 volte al giorno 
per 12 settimane. Il consumo 
dell’estratto di A. melegueta ha 
aumentato significativamente il 
dispendio energetico, riducen-
do il grasso corporeo e il gras-
so viscerale rispetto al gruppo 
placebo. La supplementazione 
di A. melegueta è stata ben tol-
lerata durante lo studio e non 
sono stati osservati effetti av-
versi; nel complesso lo studio ha 
convalidato l’attività termogeni-
ca di A. melegueta, suggerendo 
il suo utilizzo in integratori per 
la perdita di peso corporeo [Su-
dep et al., 2022]. La Food and 
Drug Administration statuniten-
se (FDA) include A. melegueta 
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nell’elenco dei prodotti botanici 
che sono generalmente accetta-
ti come sicuri (GRAS); tuttavia, i 
soggetti con nota ipersensibili-
tà allo zenzero o al cardamomo 
dovrebbero utilizzarla con cau-
tela [Osuntokun, 2020].

Conclusioni
Il continente africano, per le sue 
particolari condizioni geografi-
che e climatiche, ospita un ric-
co patrimonio vegetale; molte 
piante che ne fanno parte sono 
utilizzate a scopo curativo e, 
grazie alla continua ricerca in 
campo etnobotanico ed etno-
farmacologico, offrono interes-
santi spunti per la formulazione 
e la realizzazione di nuovi far-
maci.
Questo articolo non è sicura-
mente esaustivo. Sono state 
trattate solo brevemente alcune 
tra le piante medicinali di origine 
africana che, sulla base del loro 
vasto impiego nella medicina 

tradizionale, sono tra le più note 
e usate nei paesi occidentali. Per 
queste piante, molti degli usi tra-
dizionali riportati dalle indagini 
etnofarmacologiche sono stati 
confermati da numerosi studi, 
anche di tipo clinico e che sono 
cresciuti nel corso degli anni, 
come nel caso dell’Aloe o del 
Pruno africano. Per altre piante 
citate, meno note in Occidente 
ma che vantano un consolidato 
uso tradizionale, gli studi sono 
ancora limitati e sono quasi 
esclusivamente in vitro e in vivo. 
Sono molte le attività biologiche 
di queste piante che attraggono 
l’attenzione dei ricercatori, a co-
minciare da quella antinfiamma-
toria, la cui validazione potreb-
be portare allo sviluppo di nuovi 
prodotti naturali nel trattamen-
to di numerose patologie. Per 
questo sono necessari ulteriori 
studi fitochimici, meccanicistici 
e soprattutto clinici, utilizzando 
prodotti standardizzati, per de-

terminare l’efficacia, il corretto 
dosaggio come pure le possibili 
interazioni di queste sostanze e 
la loro sicurezza d’uso.
Piante già conosciute e ampia-
mente utilizzate, piante che ini-
ziamo a conoscere e che hanno 
grandi potenzialità terapeutiche 
da approfondire. L’esplorazione 
non si ferma.

*UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO, 
Dipartimento di Scienze Farmacologi-
che e Biomolecolari “Rodolfo Paoletti”
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